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Prefazione 



Il termine friulano spiulà/spià rimanda alla pratica marginale concessa 
ma naturalmente mal sopportata dai proprietari, di raccogliere dopo la 
mietitura le spighe rimaste sul campo. Questa era un diritto acquisito 
per consuetudine, esercitato dalle spigolatrici in molte zone del Friuli, ma 
non solo. Ma “spigolare” era anche l’unica pratica di pesca, concessa ai 
“terrazzani” di Muzzana, Palazzolo e Precenicco dopo secoli di liti, sen- 
tenze, denunce, confinazioni e riconfinazioni nei confronti della comunità 
di Marano, da sempre determinata a far valere i propri antichi diritti. Le 
carte descrivono così questa prerogativa: 



“per la pesca a braccio e a fiocina, ed anche con 4 o 5 arti ed una o due reti con bar- 
ca, spigolando il pesce abbandonato dai Maranesi alla distanza di circa tre passi da 
questi, nella Laguna di Marano e Muzzana e nel fiume Stella quanto gli abitanti di 
Palazzolo, nella Laguna di Marano e nelle serraglie operate dal Maranesi, quanto 
agli abitanti di Muzzana”. 



Quella degli spigolatoti di Muzzana era un’economia marginale e di 
sussistenza praticata e misurata stando in equilibrio tra mare e terra. Per 
questo li potremmo chiamare “contadini del mare” 1 : prendevano dalla la- 
guna quello che gli era concesso, strame per il letto degli animali, tagliato 
e trasportato con il batelòn attraverso barene, velme, lidi e battevano palmo 



l 



Prendo a prestito il titolo di un documentario del 1955 di Vittorio de Seta. 
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a palmo Ipalmonà il fondo limaccioso per stanare passere, sogliole, anguille 
e ghiozzi. È interessante notare come quest’azione di pesca fosse una delle 
caratteristiche distintive dei comuni rivieraschi rispetto alla specializza- 
zione professionale dei maranesi, riuniti in una corporazione denomina- 
ta Fraia che regolamentava l’accesso alle risorse della laguna. Se questi 
ultimi usavano le braccia incrociate e i remi per spostarsi nella laguna, i 
muzzanesi imprimevano il moto con un remo soltanto chiamata penule, 
del tutto simile ad una pagaia. Le differenze identitarie tra le comunità 
rivierasche e gli abitanti di Marano e dell’entroterra passavano anche at- 
traverso le diverse tecniche e specializzazioni nella pesca: per questo gli 
abitanti della terraferma non vennero mai considerati dei pescatori dai 
maranesi ma dei contadini-pescatori. Di questo difficile rapporto ne parla 
Galeazzi, scrivendo dei pescatori nel 1898: 



“La vita di questa povera gente è rude, e pure sono generalmente sani e robu- 
sti, ospitalissimi e cordiali: chiunque va a bordo della serraglia purché non sia un 
contadino in laguna sono mal veduti (e non a torto), non può andarsene senza il 
dono di un pesce; rozzi ed ignoranti, solo perché fino ad ora nessuno si è curato si 
istruirli, in generale sono avidi di apprendere, onesti e scrupolosamente attaccati 
alle loro buone e vecchie consuetudini; miti di costume e semplici, superstiziosi 
come lo sono in generale tutti i pescatori, nascono, vivono e muojono in seno alla 
loro madre laguna, amandola e benedicendola 2 ”. 



Una rappresentazione simbolica e per questo fortemente evocativa, di 
questo mondo in equilibro tra terra e mare si poteva osservare anche sul ca- 
tafalco della pieve di Marano. Ne scrisse Novella Cantarutti qualche anno fa: 



“il pescatore, all’ingresso del cason, sceglie i pesci da mettere nel cesto e porta in 
capo la tipica berretta con penacio rosso, alle sue spalle la laguna e la barca. Il con- 



2 



Della pesca nella laguna di tignano, Pagine Friulane, Udine, 1989: p. 98. 
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tadino, presso una spalliera, batte il falcetto, ha il portacote, la vanga, il recipiente 
dell’acqua e, appesi, il cappello di paglia e la giacchetta; l’orizzonte della pianura è 
delimitato dai monti 3 ”. 



Quello che passa tra Marano e la terraferma è anche un confine lingui- 
stico e identitario, venezianità da una parte e friulanità dall’altra, ma che 
non assumerà mai i toni del blasone popolare nei confronti dei friulani, 
come invece succede a Venezia e Trieste: “ Dime boia, dime can ma no sta 
ciamarme mai furlanl”. 

Ma la storia di Muzzana del Turgnano, quella più vicina a noi, potreb- 
be essere raccontata anche attraverso le mani femminili de “lis signurinis 
des sportis e petin far cnme gespis”, scriveva don Facci regalandoci un’im- 
magine del laboratorio di Giuseppe Petris nel 1943. La lavorazione del 
cartoccio, per tessere su stampo borse e borsette, era un’attività femminile 
strettamente connessa con l’agricoltura, essa ha rappresentato per le ra- 
gazze del paese una possibilità d’impiego e di accesso a una prima forma 
di guadagno. 

Questo è l’orizzonte in cui si muove lo studio di Lorenzo Casadio 
collocandosi dichiaratamente nel solco di un saggio di Andreina Nico- 
loso Ciceri, Gli spigolatovi di Muzzana del Turgnano, redatto nel 1972-73 
in collaborazione con il suo allievo Vittorio Del Piccolo. Una delle cose 
interessanti è che esso si colloca a quarantanni di distanza dal contributo 
Ciceri-Dei Piccolo in un orizzonte economico ed ecologico fortemente 
mutato, sta anche in questo la sua bontà, nel voler afferrare con un inter- 
vento di etnografia urgente gli ultimi segni di un mondo scomparso. 

Nel saggio di Lorenzo Casadio si analizzano le attività di pesca dei 
muzzanesi, dimostrando il forte rilievo integrativo di quest’attività nelle- 



3 Noterella su Marano e la terraferma , in Maran 6 7° Congresso della Società Filologica Friulana 

(a cura di L. Ciceri - G. F. Ellero), 1990: pp. 291-298. 
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conomia domestica di una comunità di contadini. Gli aspetti storici ed 
etnografici della pesca, dal peso ancora attuale se si considerano le con- 
troversie con la vicina comunità di Marano legate ai confini delle valli, e 
la raccolta e l’utilizzo dello strame nelle lagune, sono descritti con compe- 
tenza e forte senso dei luoghi. 

Di particolare rilievo il Glossarietto friulano dei termini lagunari , che 
ripercorre quel particolare legame tra “parole e cose”, che ha trovato nella 
nostra regione un terreno comune di ricerca tra dialettologi e folkloristi 
già aH’inizio degli anni ’60 che darà poi vita alla pubblicazione degli At- 
lanti linguistici. 

Per questo e altri motivi che il lettore non faticherà a trovare nel testo 
e nel suo apparato iconografico, abbiamo deciso all’unanimità di premiare 
il lavoro di ricerca di Lorenzo Casadio con un riconoscimento intitolato a 
Andreina e Luigi Ciceri (XVI edizione del 2013), nella sezione saggi liberi. 



Stefano Morandini 

Presidente della giuria del Premio “Andreina e Luigi Ciceri” 



In pens su l’alzar 
a cjàli la marine 
delà dalì canelis 
là cal sbocje il Turgnan, 
e Vaghe cuasi in colme 
che dal Baradel 
plancùz a jemple il Manaràl 
fin disore il stran; 
pi in là Lignan, dopo 
il palùt, la Cune, 
l’è fuse e scùr 
e 7 samee lontan, 
son tancj uzei 
disore la marine 
e un cighèo di cocài 
sere e mutine 
[■■■] 

Tratto dalla poesia Pensèr d'unviàr 
di Alberto D’Orlando 
in Rimis Campagnolis, 1988. 



Introduzione 




Questa ricerca si propone di dar seguito ad uno studio delletnolo- 
ga Andreina Nicoloso Ciceri sulla comunità di Muzzana del Turgnano 
(UD), condotto agli inizi degli anni 70. 

La Ciceri, che in quel tempo insegnava presso l’Istituto Malignani di 
Udine, con l’aiuto del suo allievo Vittorio Del Piccolo avviò allora un’at- 
tenta ricerca sulla storia, il lessico e le tradizioni legate al rapporto di questa 
piccola comunità della Bassa Friulana con l’ambiente naturale della laguna. 

Una sfumatura linguistica e culturale marginale rispetto al contesto del 
Friuli rurale, ma forse proprio per questo capace di catturare l’interesse 
della studiosa. 

Ne scaturì un breve saggio, pubblicato nel 1971 nella rivista della So- 
cietà Filologica Friulana “Ce fastu?” con il titolo Gli spigolatovi di Muzza- 
na del Turgnano. 

Questo saggio è stato la base di partenza della presente indagine, che 
ha voluto approfondire molti aspetti che la Nicoloso Ciceri aveva solo 
accennato ed aggiungerne degli altri, recuperando le ultime memorie “au- 
tentiche” ancora presenti in questa comunità con un’attenzione particolare 
alle sfumature lessicali. 



1 
■ • 

Contadini 
e pescatori 



Nel corso dei secoli l’approwigionamento delle risorse nella Laguna 
di Marano e la sua antropizzazione non furono una prerogativa dei soli 
pescatori maranesi. 

Per quanto essi vi esercitassero un ruolo predominante, questo ambien- 
te naturale fu frequentato ab antiquo anche dalle comunità friulane della 
fascia costiera come Carlino, Muzzana, Palazzolo, Precenicco e Latisana. 

Ne è una prova la presenza nella toponomastica lagunare maranese di 
diversi elementi linguistici di presunta origine friulana 1 e viceversa la pre- 
senza, tra le comunità friulanofone della fascia costiera, di molti prestiti 
lessicali provenienti dalla parlata veneta di Marano e in seguito friulaniz- 
zati 2 , in particolare presenti nel lessico legato al rapporto delle comunità 
friulane con l’ambiente lagunare. 

Queste ultime, dedite prevalentemente all’agricoltura, accedevano re- 
golarmente alle foci dei fiumi e alla laguna per pescare, cacciare, per por- 
tare al pascolo il loro bestiame lungo gli argini e falciare lo strame delle 
barene per le lettiere delle loro stalle. 

Presumibilmente, ciò avveniva soprattutto nei periodi di scarsità dei 



1 Alcuni esempi: Chiasiellis , Lamis , Mullis, Vallis, Dossat. Si veda Pier Carlo Begotti, 
Marano e altri toponimi della laguna , in Maran , Società filologica Friulana, Udine, 1990. 

2 Si veda anche Manlio Cortellazzo, Note sul lessico del dialetto di Marano Lagunare , in 
Guida ai dialetti veneti XIV, Padova e Andreina Nicoloso Ciceri - Vittorio Del Piccolo, Gli 
«spigolatori» di Muzzana del Turgnano , in Ce fasta?, XLVIII (1972-1973), Società Filologica Friulana. 



